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Spengler,
e la Storia
divenne
biologia
Storia come continuità e
progresso lineare: chi, al
giorno d’oggi, può
proclamarsi sostenitore
convinto di questa tesi? E chi
potrebbe,
ragionevolmente, spargere
ottimismo sui destini delle
società moderne, di fronte
alla incapacità di «governo»
del mondo, che offrono le
nazioni più sviluppate? Chi
volesse affrontare una breve
analisi storica della
declinante fortuna di
quest’idea-base, ossia l’idea
della linearità e razionalità
della storia e della
sostanziale continuità del
progresso, non potrà non
imbattersi nella forza
brutale del pensiero di
Oswald Spengler, il filosofo
tedesco che ha contribuito a
incrinare le certezze di tante
filosofie della storia di
matrice hegeliana. L’autore
del famoso «Tramonto
dell’Occidente», uno dei
testi più noti del pensiero
del novecento, fondato su
un’idea «biologica» e ciclica
della storia, è stato inviso,
fin dal suo apparire, ai
marxisti e moltissime scuole
di studiosi. Ernst Bloch
considerava Spengler un
protagonista della
«fascistizzazione della
storia». Nemmeno Croce lo
amava e solo Arturo
Labriola, di formazione
soreliana, considerava
Spengler uno dei maggiori
pensatori del secolo, che
aveva compreso come l’idea
di continuità in storia fosse
una colossale menzogna.
Nonostante tutto, e
nonostante l’accresciuto
interesse negli ultimi anni di
studiosi italiani, il
capolavoro di Spengler
continua a essere poco
frequentato dalle nostre
parti. Un libro di fresca
stampa, «Introduzione a
Spengler» (Laterza, pp.148,
l. 18mila), opera di
Domenico Conte, getta le
fondamenta per un
approccio al pensiero del
filosofo tedesco più libero
dai condizionamenti del
passato. Rileggere oggi i
concetti fondamentali di
Spengler, da un lato
l’unicità di ogni Civiltà
storica, dall’altro la sua
caratteristica di
«organismo», soggetto
quindi a nascita e
decadenza, che si può
attribuire a ogni Civiltà,
aiuta a riflettere sul
presente. Anche se
l’insegnamento di Spengler
«la storia vera è satura di
destino, ma è libera da
leggi», ha alimentato
interpretazioni equivoche e
ultraconservatrici.

Parla il sociologo Usa che ha teorizzato per primo il superamento delle aspirazioni «materialiste» tra i giovani

Inglehart: «Il Post-materiale avanza
E i valori contano più della carriera»
Lo studioso del Wisconsin aggiorna le sue analisi degli anni settanta: proprio la globalizzazione di questi ultimi decenni sta
rafforzando la tendenza nelle nuove generazioni a privilegiare l’estetica, l’autorealizzazione, la qualità della vita. Anche in Asia.

Lingua

Quel finto
inglese
che piace
agli italiani

In questi giorni è in ItaliaRonald In-
glehart, il grande studioso Usa dei
mutamenti radicali intergenerazio-
nali, e insieme l’inventore diuna for-
tunata categoria: il «post-materiale».
Lo abbiamo incontrato nell’Univer-
sitàLaSapienzadiRoma,adunsemi-
narioorganizzatodallaFacoltàdiSta-
tistica. Qui infatti ha sede la sezione
italiana dell’«indagine sui valori» di
Inglehart (la dirige Maria Ferrari Oc-
chionero, e Rosanna Memoli cura
stesura dei questionari e rilevazione
deidati).Checosaècambiatoinque-
stiultimivent’anni?Checosahasco-
pertoInglehartconisuoiquestionari
che allargano l’indagine dai primi
cinque grandi paesi occidentali agli
attuali cinquanta, spaziando dal Ca-
nada all’Indocina, dal Sud Africa alla
Svezia? In The silent revolution aveva
scoperto come le nuove generazio-
ni nate dopo il grande conflitto
mondiale, si fossero spostate su va-
lori post-materiali rispetto alla ge-
nerazione precedente che aveva
conosciuto fame e distruzioni apo-
calittiche.

Una generazione, quella più vec-
chia, travagliata. Nella quale do-
minavano i valori «materiali» che
saranno la base per misurare il gra-
do di «conservatorismo» degli in-
terpellati: mantenimento dell’or-
dine, abbattimento dell’inflazione,
crescita economica, difesa milita-
re, stabilità dell’economia, lotta al-
la criminalità. Da qui discendono
ad esempio invocazioni al rispetto
dell’autorità. Invece valori «post-
materiali», come obiettivi da rag-
giungere, sono: l’influenza sulle
decisioni governative e sugli inter-
venti per l’occupazione, la libertà
d’espressione, l’abbellimento delle
città, una società meno imperso-
nale nella quale le idee valgono
più della ricchezza materiale. Nelle
nuove generazioni il raggiunto be-
nessere libera dalle aspirazioni ma-
terialistiche, verso una qualità del-
la vita più elevata.

Ebbene, secondo Inglehart con
la globalizzazione dell’economia si
sta verificando un mutamento cul-
turale in quasi tutte le società. Dal-
le tabelle riprodotte nei suoi «luci-
di», dal 1970 al 1994 risulta una
crescita esponenziale dei valori
«post-materiali», con uno spiccato
orientamento verso la razionalità e
la tolleranza. I paesi più post-mo-
derni si collocano nel Nord-Euro-
pa. Nel mezzo troviamo i paesi a
religione cattolica, con il Belgio
più avanti dell’Italia. I più tradizio-
nalisti sono nell’America meridio-
nale, il Canada è più avanzato de-
gli Stati uniti dove i valori preva-
lenti equivalgono a quelli dei paesi
cattolici. Ancora: più si è poveri,
più si è tradizionalisti. Ma a parità
di reddito la religione protestante
rende più tolleranti della religione
cattolica. Anche l’indice dei prezzi,
conta. Un alto tasso d’inflazione
spinge tutte le generazioni presen-
ti verso la prevalenza dei valori
«materialisti».

Quanto alla politica, lo scienzia-

to ha misurato quanti intervistati
hanno affermato che ci vorrebbe
«maggior rispetto verso le autori-
tà» nel 1980 e nel 1990. Nel decen-
nio calano vistosamente quelli che
hanno sostenuto questa tesi, tran-
ne che in in Argentina e in Sud
Africa. Secondo Inglehart, ciò sa-
rebbe «collegato alle incertezze
economiche e politiche attraversa-
te da quei paesi». Il sociologo ame-
ricano spezza infine una lancia a
favore della globalizzazione, per-
ché «mette in relazione culture di-
verse, mentre i fondamentalismi
ripropongono la rigidità di regole
e valori considerati immutabili».

Il quadro generale sembra dun-
que aprire verso la speranza. Ma
sentiamo direttamente Ronald In-
glehart.

Professore, nei paesi industria-
lizzati è in atto un ridimensiona-
mentodellostatosociale. Influirà
sulla distribuzione dei valori nel-
le giovani generazioni, nel senso
di spingerli ad una spietata com-
petizione, favorendo il ritorno di
valoripiù«materiali»?

«L’insicurezza che i giovani sen-

tonosullorofuturo,nonèmotivato
soltantodaltassodidisoccupazione
edallacrisidellostatosociale,mada
una serie di motivi più complessi
cheaffondanosuragionidimedioe
lungo periodo. Riguardano sia la
strutturasociale, sia lastrutturaeco-
nomica. Il reddito medio pro-capi-
te, il tasso di occupazione ad esem-
pio, ma anche la concorrenza eco-
nomica di paesi emergenti nella co-
sta orientale dell’Asia. Dobbiamo
sostenere questa economia globa-
lizzata e la maggiore competitività
dei nostri prodotti rispetto a quelli
dei paesi emergenti. Tutte queste
condizioni rinviano ad una certa
mancanza di flessibilità nel merca-
to del lavoro, come si è sperimenta-
to anche negli Stati Uniti. Tuttavia
però questi processi sono di caratte-
re congiunturale, come tali fanno
partediunatransizione».

Ma la «non-flessibilità» del
mercatodellavoropotrebbefavo-
rireneigiovaniunregressoversoi
valoripiù materialistidei loropa-
dri?

«Effettivamente c’è il rischio di
un regresso, ma tutto dipende da

quanto noi immaginiamo possa
durare la crisi economica che deter-
minalostatod’incertezza,contutto
quel che segue. Se occorressero una
ventina d’anni prima che lo scena-
rio economico raggiunga un soddi-
sfacente grado di benessere nella
percezione degli individui, allora ci
potrebbereo essere cambiamenti
più sensibili dal punto di vista cul-
turale. Con la tendenza da parte dei
giovaniaunritornoalconservatori-
smo, un cambiamento sostanziale,
con il ribaltamento delle tendenze.
Viceversa,nell’ipotesiincuilaripre-
sa dell’economiasia più vicina(così
come lo si percepisce sia pur con un
basso tasso di occupazione) non ci
saranno grossi cambiamenti cultu-
rali per quanto riguarda gli aspetti
relativial rapportoconlareligionee
conla famiglia, econgli aspetti sog-
gettividell’individualità».

Temevo che una crisi tanto
strutturale delle tutele sociali -
collegato anche alla bassa natali-
tà - avesse quasi gli stessi effetti
che ebbe la seconda guerra mon-
diale nella generazioneche la vis-
se. Lei, professor Inglehart, offre
invece un messaggio di ottimi-
smo?

«Tutto dipende da quanto a lun-
go durerà lo squilibrio, e dalla sua
profondità, specialmente nel caso
italiano. Se davvero la crisi è così
profonda e durerà molto a lungo, i
cambiamenti potrebbero essere ra-
dicali.Seviceversanellavostravalu-
tazione così nonè,alloranonc’èun
arresto completo delprocessoverso
lamodernizzazionedeivalori.Lasi-
tuazione post-bellica era del tutto
diversa, inpresenzadiunconflittoa
fuoco prima, e poi con la radicaliz-
zazione dello scontro fra una destra
e una sinistra che si fronteggiavano
in una forte opposizione. E il tutto

associato ad unapesante recessione
economica.Nella situazionedioggi
nonmiparecisiaunsimilelivellodi
drammaticità».

Veniamo ai risultati delle sue
ultime ricerche. Lei registra la
spintaverso ivaloripostmateriali
nelle varie zone del pianeta, com-
presi i paesi emergenti del Pacifi-
co che impegnano sempre più ri-
sorse nella ricerca teconologica e
nella formazione intellettuale.
Adesempioper ladirezionestabi-
le dell’orchestra sinfonica di San-
taCeciliaaRomasièfattoilnome
di Myung-Whun Chung. Non le
sembrasintomaticocheuncorea-
no possa conquistare il trono di
una delle più antiche istituzioni
musicali d’Europa? Dalla compe-
tizione economica a quella nel-
l’altacultura...?

«Proprio così. E quello che mi
propone è un esempio davvero
spettacolare. Emblematico di una
modernizzazione molto dinamica
inquestipaesi,incompetizionecon
i paesi occidentali che attraversano
una fase culturale piuttosto statica.
Nell’Asia dell’Est i paesi del confu-
cianesimo hanno il vantaggio di
un’antica cultura molto solida, che
permette loro di fare dei grandi salti
inavanti;unretroterracheadesem-
pio manca alla Russia del post-co-
munismo. La Russia è inuna confu-
sione terribile, ma non è detto che
possa approdare ad un processo di
modernizzazione: l’ultimo si è veri-
ficato prima della rivoluzione e poi
durante lostalinismo,conilpassag-
gio dallasocietàagricolaaquella in-
dustriale. La grossa depressione di
massa, oggi, determina un arresto
che rende difficile l’uscita dal tun-
nel. Diversa è la situazione cinese,
dove invece - a Singapore ecc. - si è
permessa l’espansione delle piccole
e medie imprese, la cui attività in
Russia era illegale. Inoltre questi
piccoli imprenditori cinesi sono
emigrati nei paesi occidentali. E, in
un processo molto stimolante, as-
siemeallerimesse indenaro,hanno
spedito in patria anche valori nuo-
vi».

È ancora vincente il modello
giapponese del lavoratore che vi-
ve soltanto per il lavoro, che non
accetta prodotti occidentali? Op-
pure lenuovegenerazionicomin-
ciano a rifiutarlo, magari con ri-
vendicazioni per ridurre l’orario
dilavoro?

«Quellogiapponeseèsatounmo-
dello favoloso di modernizzazione,
veramente eccezionale per la gene-
razionedel dopoguerra.Latradizio-
ne religiosa le ha dato la forza di de-
dicarsi al lavoro fino al sacrificio
estremo della morte. Ma tutto que-
stostacambiando, lanuovagenera-
zione non assomiglia neppure lon-
tanamente a quella che l’ha prece-
duta.Quelmodelloèstatotrasferito
negli altri paesi asiatici del Pacifico,
ma nel lungo periodo è destinato a
tramontaredappertutto».

Raul Wittenberg
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L‘ Indipendent ha scritto che gli
italiani, quando parlano l’inglese,
sono ridicoli. Ma oggi arriva la ri-
velazione che tale «ridicolo» è pre-
parato ad arte da insospettabili
agenti segreti al servizio di Sua
Maestà. Tra i quali è persino la ra-
gazza Alexia del nostro Pippo Chen-
nedy Show. Sì, avete capito bene. La
simpatica ragazza cubo Alexia,
propagatrice della ormai popola-
rissima parola «ambient» dai pal-
coscenici del Pippo Chennedy Show,
è, purtroppo, una agente segreta al
servizio del Colonnello di Ferro
Margaret Thatcher. La sua missio-
ne - riuscita in pieno - era appunto
quella di far sbarcare nella testa di
centinaia di migliaia di ignari stu-
denti d’inglese italiani la perfida,
ingannevole parola «ambient».

Ingannevole perché in realtà es-
sa in inglese «non esiste proprio».
O, meglio, per esserci, nel vocabo-
lario, c’è, ma solo come aggettivo,
da usare quasi esclusivamente nel-
la locuzione ambient temperature:
temperatura ambientale. Non cer-
tamente invece nel senso di «at-
mosfera». O - peggio ancora - di
magica parola evocatrice di creatu-
rale amore per foche monache e
(sepulvedine) gabbianelle impecia-
te. «Ambient» appartiene cioè a
quella schiera di subdole parolette
(in inglese dette icasticamente fal-
se friends) che, fingendo amicizia
per i poveri discenti di inglese, li
aggirano invece alle spalle per pu-
gnalarli mortalmente. Proprio per-
ciò, già molto molto tempo fa, un
geniale grande italiano (e strenuo
anglofobo), il Cavalier Benito
Mussolini, coniò l’apposito pro-
verbio «dagli amici - cioè i false
friends - mi guardi Iddio, che dai
nemici mi guardo io».

Tali subdole parolette vengono
continuamente inventate da
un’organizzazione speciale di
estrema resistenza linguistica al di
là della «Manica» (altro false friend,
ma questo capovolto: dell’Italia
contro l’Inghilterra), sita in un
dock segreto del Tamigi. Al suo co-
mando è appunto il leggendario
Colonnello di Ferro Margaret Tha-
tcher, e il suo nome ufficiale è
«Protection Against Spaghetti’s
Trivial Attacks» (per brevità
P.A.S.T.A.).

Sfornate in varie epoche, le pa-
role formano tutte insieme una
sorta di arcipelago dei «finti ami-
ci». Un grande, falso ponte lingui-
stico che, invece di far finalmente
sbarcare poveri italici nell’agogna-
ta terra del Queen’s English, li chiu-
de sempre di più nell’amaro ghet-
to dell’«inglese di Pappagone e To-
tò»: così chiamato dal nome di
due dei nostri più noti linguisti,
Peppino De Filippo e Antonio De
Curtis.

Quanto allo scopo di questa tra-
gica catena di falsi amici, è subito
detto. Essi servono a smascherare
immediatamente i protervi italofo-
ni che regolarmente sbarcano nel-
la terra di Shakespeare sotto men-
tite spoglie anglofone. Suscitando
per giunta grotteschi effetti comici
che riversano disdoro e ludibrio,
oltre che sul singolo, sull’intera
nostra patria. Leggendaria in tal
senso è rimasta la gaffe di un Prin-
cipe della nostra casa regale (famo-
sa, veramente, per le sue gaffe) il
quale, per infiltrarsi da pari a pari
nelle file della prestigiosa diploma-
zia britannica, fece una serie cla-
morosa di topiche in un solo gior-
no. Il Principe, dunque, si presen-
tò la mattina a un tè nel parco con
un intero, ridicolo campo di golf
indosso (dicendo che aveva un golf
invece di un pullover; e gloriandosi
per giunta di aver fatto footing - ap-
poggio di piede - nel parco con
una signora». Apparve il pomerig-
gio a una cerimonia ubriaco (tight
). Presenziò un ricevimento la sera
con addirittura un abito fumante
(vantandosi incautamente del pro-
prio smoking invece che del tuxe-
do). Naturalmente, il principe fu
ignominiosamente arrestato sul
posto (l’ultimo, quello dell’abito
fumante). Suscitando per giunta
una valanga di ridicolo sui suoi
poveri sudditi. Fu proprio per que-
sto che, subito dopo, il già citato
grande italiano (ed anglofobo) Ca-
valiere Benito Mussolini creò la ce-
lebre espressione «perfida Albio-
ne».

Francesco Dragosei

Sergio Pozzi/LineaPress

Studioso
in anticipo
su tutti

Ronald Inglehart è nato nel
Wisconsin nel 1934. Insegna
nella «An Arbor University»
del Michigan. Giunse alla
notorietà nel 1977 grazie a
«The silent revolution»
(Princeton University) con la
scoperta del «post-
materiale» negli
orientamenti delle
generazioni postbelliche:
estetica, ambiente,
autorealizzazione,
partecipazione. Tra le sue
opere: «Culture Shift in
Advanced Society
Industrializated»;
«Modernization and post-
modernization» (Princeton
University, 1997).

Cosa sappiamo davvero della transizione in atto nell’ex Urss? Le risposte di un convegno romano a Sociologia

Lotte di classe ed exit poll nella Russia capitalista
Un modello economico rivoluzionato da cima a fondo, con inedite organizzazioni sindacali. E una forte frattura tra gruppi sociali e di età.

Ilconvegnosvoltosipressolafacoltà
di Sociologia della Sapienza di Roma
dall’8al10maggio(«Lapresidenzadi
Eltsinnella transizionerussa»)hapo-
sto il numeroso pubblico di fronte a
uno spaccato a più dimensioni della
Russia nella fase attuale. Di grande
interesseitemideldibattito-dinami-
che di cambiamento e di conserva-
zionenellacultura,nellasocietà,nel-
lavitaeconomicaeinquelladegliap-
parati burocratico-amministrativi - a
cuihapartecipato, accantoai relatori
italiani, una folta rappresentanza di
studiosirussi.

La prima (più banale?) immagine
che viene alla mente, volendo sinte-
tizzare la messe di riflessioni offerte
dall’incontro, è quella di una Russia
cheanchenell’analisidelsocialeèor-
mai «pluralistica», e che pur nella
prospettiva dell’universalismo dei
valori culturali che si sforza di assu-
mere, è però lacerata da divisioni in-
terne che vanno al di là della divisio-
nidi campodisciplinare.Soprattutto
dagli interventi degli oratori russi è
infatti apparso chiaramente che

l’ampliamento delle libertà civili,
merito della leadership gorbaciovia-
na, nella fase eltsiniana della transi-
zione ha dato vita a manifestazioni
proprie di una società che ha cono-
sciuto una riforma economica ormai
irreversibile. Emerge quindi la realtà
variegata di questa Russia ormai a
pieno diritto «capitalistica», dove
non si usa la categoria interpretativa
della lotta di classe ma dovedi fatto il
sorgere di una nuova imprenditoria
privata alimenta uno scontro a volte
dirompente tra forze socioeconomi-
che portatrici di interessi contrappo-
sti.

Così, se la lotta dei minatori del
1991vedevaquestogrupposcontrar-
si con le strutture del potere econo-
mico statale, le lotte odierne dietro i
cancelli delle fabbriche vedono con-
trapposti i lavoratori (anchesespesso
azionistidelle impresepressocuipre-
stanoaloroopera)aidirettorigenera-
li, ai consigli di amministrazione, ai
nuovi proprietari di quell’enorme
apparato produttivo che è ormai pri-
vatizzato, in alcuni settori, per quote

superiori all’80%. In questa nuova
realtà, non c’è dunque da meravi-
gliarsi se si assiste al proliferare di
nuove e ibride organizzazioni sinda-
cali (tra cui una associazione dei «da-
tori di lavoro»), mentre i vecchi sin-
dacati di staliniana memoria, le fa-
mose «cinghie di trasmissione», con-
tinuano ad esistere e si sono uniti in
una federazione che, forte di 50 mi-
lionidiiscritti,sièdatailnomedi«Fe-
derazione dei sindacati indipenden-
ti».

Brandelli di realtàdiunsistemaso-
cio-economico in transizione, il por-
tato del susseguirsi frenetico di cam-
biamentichesonoistituzionali,poli-
tici, culturali.Comeriflette suse stes-
sa questa nuova Russia, e come si ri-
flettono queste nuove realtà sugli
studiosi del paese, ancora sotto lo
shock del venir meno dell’impero?
La lineadi separazione fra chi la tran-
sizione la vive bene e chi no è, si di-
rebbe, soprattutto generazionale, e
taglia trasversalmentegliambitidiri-
cerca. Le nuove categorie interpreta-
tive (impiegate dai «giovani», che la

transizione la vivono bene) sono tut-
te mutuate dalle scienze sociali occi-
dentali - il revisionismo storico, la
teoria dei cicli economico-elettorali,
l’idea della modernizzazione come
rispostaallasfidadelsottosviluppo-e
qualunque ambito di indagine viene
sottoposto alla trattazione quantita-
tivadelle indaginidiopinione.Quel-
la dei «polls» è diventata in Russia
unasortadimanianazionale:esaspe-
rati dalle cifre false propinate per de-
cenni dai piani quinquennali, i citta-
dini dell’ex impero cercano oggi la
verità - quella vera - nei dati dei son-
daggi, che vengono fatti, elaborati e
aggiornati su tutti i campi dell’«opi-
nionabile».

Ma approccio moderno vuol dire
anche studio sistematico della giuri-
sprudenza eltsiniana, unostudioche
sifaanalisieriflessionegiàstoricasul-
l’esperienza recentissima del regime
presidenziale, e dell’enorme uso del
poteredidecretazionechehaaccom-
pagnatol’accelerazionedellariforma
economica, condotta spesso nel se-
gno dell’opposizione aperta con le

deliberazionidelParlamento.Piùpa-
cato e meno «vibrante» il tono delle
comunicazioni degli italiani, volti a
ricercare in questa nuova Russia an-
che i segni della possibile vocazione
internazionale dell’ex impero. Così,
Luigi Caligaris ha sottolineato come
la faticosaricercadiunapoliticadial-
leanze internazionali (condotta oggi
dall’Occidente senza una chiara vi-
sione strategica) non può prescinde-
re dalla consapevolezza dello status
geoeconomico della Russia, con l’e-
norme peso della presenza sia inter-
na che esterna del «fattore Asia».
D’altro canto, il «nuovo nazionali-
smo imperiale», come ha ricordato
Bianca Valota, nasce anche dall’in-
soddisfazione generata dal confron-
to della modernizzazione russa con i
più consolidati modelli dell’Occi-
dente capitalistico, trapiantati «sen-
za aggiustamenti» nel paese anche
grazie al supporto dei consulenti oc-
cidentali, spesso i veri artefici teorici
della transizione dal socialismoalca-
pitalismo.

Prendiamoci anche le nostre col-

pe,dunque,perqueltantodicaotico,
violento e doloroso che caratterizza
lasituazioneattualediquellacheVit-
torio Strada ha definito la «quarta
Russia», assurta al ruolo di «laborato-
rio della storia» in un cammino in-
certo che vede le vecchie divisioni (le
categorie della «vecchia politica»)
produrre metodologie di analisi non
più giustificate dall’evoluzione degli
equilibrigeoeconomici.

In questa ottica, ogni occasione di
incontro e di dibattito va premiata,
ancheperché,diciamolofrancamen-
te, che cosa sappiamo veramente, e
che cosa ci preoccupiamo di sapere,
delle forme che sta assumendola tra-
sformazione sistemica dell’ex Unio-
ne Sovietica, del modo in cui è stato
spazzato via un modello che, prima
di essere un riferimento teorico, era
un modo di gestione del sociale che
riguardava centinaia di milioni di
persone? E potremmo, a questo pro-
posito, fare un sondaggio di opinio-
ne.

Stefania Jaconis


